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IL CALCIO È DI PIÙ
di Joseph Ratzinger

Testo del  d iscorso tenuto dal l ’Arcivescovo di  München e Freis ing Cardinale Joseph
Ratzinger ,  nel  corso del la t rasmissione radiofonica Zum Sonntag, del la Bayer ische
Rundfunk,  del  3 giugno 1978, in occasione dei  mondial i  d i  calc io del l 'Argent ina.

Chi,  in quest i  g iorni  d i  g iugno del  1978, desse un’occhiata ai  g iornal i  od ai  programmi
radiofonic i  e te levis iv i ,  s i  accorgerebbe molto rapidamente del  fat to che vi  s ia un tema
dominante:  i  mondial i  d i  calc io.  Nel  1970 vi  furono quasi  700 mi l ioni  d i  persone che l i
guardarono in te levis ione; questa vol ta saranno certamente anche più numerosi .  I l  g ioco
del  calc io è diventato un avvenimento globale,  che lega le persone di  tut to i l  mondo, al
di  là di  ogni  conf ine,  negl i  stessi  stat i  d ’animo, nel le speranze, nei  t imor i ,  nei  d ispiacer i
e nel le gioie.  Di f f ic i lmente un al t ro avvenimento sul la Terra può mostrare una simi le
potenza di  coinvolgimento.  Ciò mostra che qui  deve piacere qualcosa di  or ig inar iamente
umano, e c i  s i  chiede da dove un gioco tragga questa forza. I l  pessimista dirà che
succedeva la stessa cosa nel l ’ant ica Roma. Le masse gr idavano: panem et c i rcenses,
pane e divert iment i .  Pane e divert iment i  sarebbero l ’unico scopo esistenziale d’una società
decadente,  pr iva di  obiet t iv i  p iù elevat i .  Ma anche se si  accettasse questa teor ia,  essa non
sarebbe assolutamente suf f ic iente.  Bisognerebbe di fat t i  a l lora chiedersi :  da dove viene
questa fascinazione per i l  g ioco, ta le da por lo al lo stesso l ivel lo d’ importanza del  pane? A
questa domanda si  potrebbe r ispondere,  tenendo presente la s i tuazione del l ’ant ica Roma,
che l ’ invocazione di  pane e divert iment i  fosse in ef fet t i  l ’espressione del  desider io d’una
vi ta paradis iaca, d’una vi ta di  fe l ic i tà senza preoccupazioni  e di  totale l ibertà.  Perciò in
ul t ima anal is i  i l  col legamento col  g ioco sarebbe questo:  nel l ’agire,  completamente l iber i ,
senza scopo e senza necessi tà,  e c iò impegna ed esaur isce tut te le forze degl i  uomini .

In quest ’ot t ica i l  g ioco sarebbe dunque una specie di  r i torno a casa in Paradiso:  la fuga
dal la schiavi tù del  v ivere di  tut t i  i  g iorni  e dal le sue preoccupazioni  v i ta l i  verso un vivere
l ibero,  che non deve essere così e che propr io per questo è bel lo.  Conformemente a c iò i l
g ioco ol t repassa certamente la v i ta quot id iana; esso ha, in pr imis f ra i  bambini ,  certamente
un al t ro carat tere,  è un apprendistato al la v i ta.

Esso simboleggia la v i ta stessa e per così  d i re la ant ic ipa in una maniera l iberamente
scel ta.

Mi sembra che la fascinazione per i l  g ioco del  calc io consista sostanzialmente nel  fat to
che esso r iunisca quest i  due aspett i  in una forma molto convincente.  Esso obbl iga le
persone, in pr imis se stessi ,  a l la discipl ina,  in modo da poter giungere,  con l ’a l lenamento,
ad acquis i re padronanza di  sé.
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Esso insegna però anche la col laborazione discipl inata:  in quanto gioco di  squadra
costr inge al la coordinazione dei  s ingol i  in una squadra.

Esso lega in nome del lo scopo comune: v i t tor ia e sconf i t ta di  c iascuno stanno nel la v i t tor ia
e nel la sconf i t ta del la squadra.

Ed insegna inf ine a gareggiare lealmente con chi  è sot toposto al le medesime regole,  in
una compet iz ione che r iunisce ed uni f ica,  ed inol t re la l ibertà dei  g iocator i ,  se eserci tata
con corret tezza, sdrammatizza la compet iz ione sport iva nel  fat to che i l  g ioco ad un certo
punto f in isce.

Assistendo al le part i te gl i  uomini  s i  ident i f icano col  g ioco e con i  g iocator i ,  e quindi  in
compagni di  squadra ed avversarî ,  con cui  condiv idono la ser ietà e la l ibertà del le part i te:
i  g iocator i  d iventano i l  s imbolo del la loro v i ta,  c iò cont inua a r i f let ters i  su quest i  u l t imi .

Essi  sanno che gl i  uomini  s i  t rovano rappresentat i  e grat i f icat i  da loro.

Naturalmente tut to c iò può venir  guastato da uno spir i to venale,  che subordini  i l  tut to al la
logica oppr imente del  denaro e t rasformi i l  g ioco da gioco in industr ia,  che produca un
mondo terr ib i lmente i l lusor io.  Ma par iment i  questo mondo i l lusor io non potrebbe esistere
se non avesse un fondamento posi t ivo,  quel lo che è al la radice del  g ioco: l ’eserciz io
preparator io al la v i ta e l ’or ientamento del la v i ta nel la direzione del  paradiso perduto.

In entrambi i  casi  però s i  t rat ta di  cercare una discipl ina al la l ibertà,  un modo di  fare
eserciz io,  nel  r ispetto del le regole,  con i  compagni di  squadra,  con gl i  avversarî  e con
l ’armonia verso se stessi .  Forse potremmo, dato che abbiamo quest ’opinione, realmente
apprendere dal  g ioco un nuovo modo di  v ivere,  g iacché in esso diventa v is ib i le un pr incipio
fondamentale:  l ’uomo non vive di  solo pane, sì ,  i l  mondo mater ia le è solamente i l  l ivel lo
preparator io per i l  veramente umano, per i l  mondo del la l ibertà.

La l ibertà v ive però di  regole,  d i  d iscipl ina,  che insegna la col laborazione e la corret ta
compet iz ione, l ’ indipendenza dal  successo apparente e dal  capr iccio,  in modo da diventare
così davvero l iber i .

I l  g ioco, una vi ta – se approfondissimo la cosa, i l  fenomeno d’un mondo t i foso di  calc io
potrebbe darci  p iù che del  sempl ice divert imento.

Fonte: ORDINARIATS-KORRESPONDENZ (ok 03 -  15/78),  rete.  Trad. b log di  Costanza
Mir iano. Grazie a Domenico Fortunato


